Platone (427-347 a.C.) è una delle figure più influenti della filosofia occidentale. Discepolo di Socrate e maestro di Aristotele, Platone ha fondato l’Accademia, considerata la prima istituzione di istruzione superiore del mondo occidentale. La sua opera è caratterizzata da una profonda riflessione sulla natura della realtà, del sapere, della giustizia e dell’anima. I suoi scritti, composti prevalentemente in forma di dialoghi, affrontano temi che ancora oggi costituiscono la base del pensiero filosofico.

Uno dei concetti centrali della sua filosofia è la teoria delle Idee. Secondo Platone, il mondo sensibile è solo una copia imperfetta del mondo intelligibile, costituito da entità eterne e immutabili chiamate *Idee* o *Forme*. L’Idea del Bene occupa il posto più elevato ed è ciò che dà senso e valore a tutte le altre. Questa distinzione tra mondo sensibile e mondo intelligibile rappresenta la sua risposta ai problemi del cambiamento, della conoscenza e della verità.

Un altro concetto fondamentale è la metafora della caverna, contenuta nel libro VII della Repubblica. Nella celebre immagine, gli uomini sono paragonati a prigionieri incatenati che vedono solo ombre proiettate sulla parete della caverna e credono che quelle ombre siano la realtà. La liberazione del prigioniero e la sua uscita verso la luce simboleggiano il percorso dell’anima verso la conoscenza autentica. Con questa metafora Platone intende illustrare il compito del filosofo: ascendere al mondo delle Idee e poi tornare nella caverna per guidare gli altri.

Nel campo politico, Platone propone nella *Repubblica* un modello di stato ideale in cui il potere è affidato ai filosofi-governanti, poiché solo chi conosce il Bene è in grado di governare con giustizia. La società è suddivisa in tre classi principali:

i governanti (filosofi), depositari della conoscenza del Bene;
i guardiani o guerrieri, responsabili della difesa dello stato;
i produttori, che comprendono artigiani, agricoltori e commercianti.




